
GIUGNO 2018
ANNO 62°

Mensile di studi e attualità
20131 Milano - Via A. Stradivari, 7

Telefoni 02.29.52.61.56 - 02.29.51.42.02
Fax 02.29.52.01.63

Redazione romana:
Via Vincenzo Coronelli, 26/a - 00176 Roma

tel. e fax 06.21.700.782

http://www.ares.mi.it
e-mail: info@ares.mi.it

DIRETTORE RESPONSABILE
Cesare Cavalleri

CAPOREDATTORE
Riccardo Caniato

SEGRETARI DI REDAZIONE
Milano: Alessandro Rivali
Roma: Franco Palmieri

EDITORE
Ares. Associazione Ricerche e Studi

Ente morale eretto con D. p. R. n. 549 (27-1-1966)

iscritto al Registro nazionale della stampa

con il n. 534/6/265 (17-11-1982)

Codice fiscale: 00980910582

Partita Iva: 07634860154.

Numero Rea: MI-1745660

ISSN 0039-2901

Registrazione Tribunale di Milano
24-10-1966 - n. 384

STAMPA
Tipografia Gamma srl - Città di Castello

Proprietà artistica e letteraria riservata all’Associa-
zione Ares. Articoli e fotografie, anche se non pub-
blicati, non si restituiscono. Le opinioni espresse
negli articoli pubblicati rispecchiano unicamente il

pensiero dei rispettivi autori.

ABBONAMENTI

Italia: ordinario annuale Euro 70
sostenitore annuale Euro 150

benemerito  Euro 600
Estero: annuale Euro 150

Numero singolo Euro 7,50; arretrato Euro 9

Conto corrente postale n. 00414201 intestato a:
Ares (Associazione Ricerche e Studi)
20131 Milano - Via A. Stradivari n. 7.

IBAN: IT 14 F 01030 01666 000061154741

GARANZIA DI RISERVATEZZA

Il trattamento dei dati personali viene svolto nell’àmbito

della banca dati elettronica dell’Ares-Associazione Ricerche

e Studi e nel rispetto delle tutele stabilite dal D. Lgs. n.

196 del 30/06/2003. Il trattamento dei dati, su cui si ga-

rantisce la massima riservatezza, è effettuato per aggiorna-

re gli interessati su iniziative e offerte dell’Ares. I dati non

saranno comunicati o diffusi a terzi e l’abbonato potrà in

qualsiasi momento richiederne la modifica o la cancellazio-

ne, scrivendo all’Ares – Via Stradivari 7, 20131 Milano.

in questo numero:

L’odierno scientismo tecnologico manipola l’uo-

mo con una sorta di «fondamentalismo del mercato e dell’u-

tile»: nello Studio d’apertura (p. 404) Vittorio Possenti de-

nuncia come la rivoluzione tecnologica sia più radicale di

quella politica totalitaria, poiché, alleata con la concezione

libertaria ispirata a Sartre (foto), rischia di condurre verso un

pericoloso futuro, in cui i «diritti» di libertà degli adulti so-

vrastano ogni altro diritto, sino a emarginare il più debole.

Giorgio La Pira (foto) si batté strenuamente contro

la legalizzazione dell’aborto in Italia: ne sono un’illuminan-

te testimonianza i suoi interventi a p. 410, così brillantemen-

te introdotti da Carlo Casini: «Colpisce la fermezza con cui

La Pira dichiarò il diritto alla vita dei concepiti “una frontie-

ra intransitabile”... Di fronte all’attuale marginalizzazione

del problema dell’aborto meritano una profonda riflessione

le parole da lui scritte in un telegramma del 12 gennaio 1977

ad Andreotti: “Si tratta di una decisione gravissima che con-

cerne nel suo fondo l’intera politica italiana”».

Conosciamo gli ultimi tempi del poeta dell’«Infi-

nito» grazie a Sette anni di sodalizio con Giacomo Leopar-

di, il memoir di Antonio Ranieri (foto) che all’epoca fece

scalpore per la sua cruda vivacità: a p. 416 Giuseppe Fari-

nelli rivaluta la portata di quella testimonianza. l Del sog-

giorno milanese di Arthur Rimbaud non si sa quasi nulla,

eppure ha acceso molteplici suggestioni: la più recente è

Rimbaud e la vedova, romanzo di Edgardo Franzosini elo-

giato a p. 456 da Cesare Cavalleri insieme ad Amici addio,

nuova fatica narrativa di Ferruccio Parazzoli.

L’avventurosa vita di Muhammad Asad (1900-

1992) meriterebbe un film: fu fiancheggiatore del Komin-

tern, agente segreto saudita, politico istituzionale per il Pa-

kistan e persino traduttore del Corano: per conoscere questo

poliedrico personaggio c’è Augusto Zuliani a p. 434. l

Continua il dramma di Gaza: a p. 442 i tragici aggiornamen-

ti a cura di Roberto Rapaccini. l In Dawla Gabriele Del

Grande racconta genesi e sviluppo dello Stato islamico: un

libro fondamentale, recensito a p. 441 da Alberto Torresani.

Tris di interviste impossibili: Angela Merkel,

John Kerry e Carla Bruni (foto) sono stati raggiunti da

Claudio Pollastri per 10 domande senza filtri e anti fake-

news: le risposte a p. 432. l Generazioni di liceali hanno

sudato sulle fittissime pagine del Dizionario di greco di pa-

dre Lorenzo Rocci: a p. 452 Silvia Stucchi traccia un ricco

profilo del suo leggendario estensore. l Chiara Matraini

(1515-1604) è una poetessa da riscoprire: risulta quindi in-

dipensabile la ricognizione di Bruno Nacci a p. 450. l In

copertina: la cattedrale di Santa Maria Assunta di Orvieto.
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le che mettono in luce una cru-
deltà sconvolgente unita a una
sorta di religiosità fanatica che
induce i torturatori a interrompe-
re il loro mestiere per la preghie-
ra del mezzogiorno, per poi ri-
prendere le torture subito dopo.
L’autore ha toccato le corde sen-
sibili del regime turco attuale, il
grande beneficiario di un’avven-
tura durata alcuni anni. Il petrolio
iracheno e siriano prendeva la via
della Turchia, ma a un prezzo di
un terzo del petrolio internazio-
nale; i macchinari degli stabili-
menti industriali siriani, occupati
dallo Stato islamico, venivano
smontati e trasferiti in Turchia
alimentando un contrabbando
che ha creato ricchezze favolose
nelle mani di pochi. Le prigioni
sotterranee, in precedenza occu-
pate dai presunti nemici del Da-
wla ora sono occupate dai guerri-
glieri del Dawla che non hanno
fatto in tempo a fuggire. 
Tutto il libro testimonia la capa-
cità altissima posseduta dai fon-
damentalisti di utilizzare la tec-
nologia più avanzata (Internet,
esplosivi, comunicazioni, finan-
za) senza sprecare tempo nello
studio per la produzione di nuova
tecnologia: a questo pensano gli
infedeli che per denaro cedono
tutto ciò che hanno inventato. I
morti sono alcune centinaia di
migliaia, ma non hanno alcuna
importanza. Questo Islàm avrà
sempre numerosi guerriglieri dis-
posti a morire per la causa. In
Occidente sono mantenuti da uno
Stato sociale che assicura un trat-
tamento più che decoroso. Ven-
gono fatte leggi per cui chi apre
un esercizio commerciale, per tre
anni viene esentato dalle tasse.
Dopo tre anni quella azienda vie-
ne chiusa e assegnata a un altro
islamico che riapre l’esercizio e
per tre anni risulta esentato dalle
tasse. I più intelligenti tra gli isla-
mici raccomandano di pazientare
perché tra poco saranno in mag-
gioranza numerica, voteranno
per un solo partito e avranno la
maggioranza in Parlamento. Do-
po ci sarà una tassazione diffe-

In questo periodo la Striscia di
Gaza è drammaticamente al cen-
tro della crisi mediorientale; negli
ultimi mesi la regione è stata tea-
tro di proteste represse con ingiu-
stificabile durezza e violenta de-
terminazione dall’esercito israe-
liano, che ha anche sparato sulla
folla inerme uccidendo e ferendo
numerosi manifestanti. Fino a ve-
nerdì 11 maggio il bilancio com-
plessivo – che potrebbe essere più
alto – era di circa 500 dimostranti
feriti (secondo fonti governative
palestinesi, che hanno anche pre-
cisato che un centinaio di loro so-
no stati colpiti da armi da fuoco),
mentre secondo le Nazioni Unite
fino a fine aprile sarebbero stati
uccisi almeno 45 palestinesi. 
La Striscia di Gaza è una piccola
frazione di territorio di circa 360
kmq con una popolazione di me-
no di 2 milioni di abitanti di etnia
araba, prevalentemente composta
da rifugiati – fuggiti dalle loro
case durante la prima guerra ara-
bo-israeliana del 1948 – e dai lo-
ro discendenti. Ha la forma di un
rettangolo: un lato si affaccia sul
Mar Mediterraneo, due confina-
no con Israele, il rimanente coin-
cide con la frontiera con l’Egitto.
La Striscia di Gaza, insieme a
zone della Cisgiordania – detta
anche West Bank in quanto si-
tuata sulla riva occidentale del
Giordano – e a Gerusalemme
est integra i «Territori palestine-
si», dai quali si entra ed esce so-
lo attraverso i check point, cioè
valichi controllati attentamente
soprattutto «in uscita» dalle au-
torità militari israeliane.
Precisazione terminologica: in
questo articolo uso il termine
«arabo» come sinonimo di «pale-
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renziale per i credenti e per gli al-
tri che indurrà alla conversione
molti fino a poter proclamare la
fine della democrazia e l’instau-
razione dello Stato islamico: non
si tratta di fantasia, la cosa è già
avvenuta in passato. Il controllo
sociale all’interno della comunità
islamica impedirà conversioni o
deviazioni dal costume coranico.

Il libro di Del Grande fornisce la
dinamica del controllo sociale
esercitato da una società islamica.
In Turchia hanno messo fuori dal
carcere migliaia di delinquenti co-
muni per far posto agli avversari
del potere di Erdogan: ciò signifi-
ca che per la società islamica non
possono esistere avversari politici
che ritengano di possedere la veri-
tà circa il modo di guidare lo Sta-
to, sono preferibili i delinquenti
comuni in libertà da trattare se-
condo le regole coraniche, se ver-
ranno ripescati con le mani nel
sacco: ai ladri bisogna tagliare la
mano destra. La Turchia sta at-
tuando piani grandiosi di sviluppo
industriale ed economico. Ha gli
armamenti più sofisticati e la cul-
tura tecnologica per impiegarli.
Appartiene alla NATO, ma intrat-
tiene rapporti regolari con la Rus-
sia e anche con Israele. Forse il
grande impero Osmanlio ornato
con le insegne del califfato, e tra-
montato con la Prima guerra mon-
diale, non risorgerà quando tutti i
Paesi del Vicino Oriente ricono-
sceranno l’egemonia turca, perché
rimarrà fuori l’Iran. 
Si raccomanda la lettura di que-
sto libro perché contiene l’espo-
sizione della vicenda di Maomet-
to, delle prime lotte contro Mec-
ca con la distruzione delle tribù
ebraiche di Medina. I nomi arabi
sono stati traslitterati in modo
non usuale, forse più corretto, ma
obbliga il lettore a stabilire l’e-
quivalenza con le traslitterazioni
precedenti.

Alberto Torresani

Un ferreo
controllo sociale
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stinese». I palestinesi, infatti, non
sono una specifica etnia, ma sono
il popolo di lingua e cultura araba,
e di religione musulmana (soprat-
tutto sunnita e in piccola parte cri-
stiana), che vive in Palestina. Pa-
lestinese, quindi, è una connota-
zione identitaria di carattere na-
zionalistico con finalità strategi-
che, in quanto è strumentale a da-
re fondamento alla necessità di
istituire uno Stato autonomo. Co-
me è stato osservato dall’attivista
palestinese Zuhayr Muhsin, da un
punto di vista etnico non c’è diffe-
renza tra giordani, palestinesi, si-
riani e libanesi1. 
Le proteste dei palestinesi non so-
no motivate solo dalla politica del
governo di Tel Aviv, che si con-
creta in ingerenze e interferenze
nell’amministrazione palestinese
e in una dura repressione delle
espressioni di dissenso, ma anche

dalle difficili condizioni di vita,
dalla povertà crescente e dai gravi
disagi causati dall’isolamento di
questa regione a causa del blocco
commerciale imposto da più di
dieci anni dalle autorità israeliane,
che si rifiutano di rimuoverlo ad-
ducendo motivi di sicurezza, più
precisamente sostenendo che que-
sta misura è lo strumento più effi-
cace per evitare che gli uomini di
Hamas2 ricevano armi. 
In questa area, che ha una popola-
zione con un forte tasso di natalità
e un’alta densità, oltre ai beni ali-
mentari scarseggia l’acqua, e quel-
la disponibile è insana e può essere
causa di malattie per chi la beve. 
In particolare, analisi scientifiche
compiute sul suolo, sull’acqua, e
sull’aria hanno rivelato alti livelli
di contaminazione causati da ele-
menti chimici tossici rilasciati da
ordigni utilizzati in attacchi bellici.

La popolazione è quindi costante-
mente esposta al rischio di contat-
to con sostanze velenose, che pos-
sono provocare, nel tempo, gravi
patologie come tumori, problemi
di fertilità, malformazioni alla na-
scita, mutazioni genetiche.

Nel XIV secolo la regione di Ga-
za cadde sotto l’influenza del-
l’Impero Ottomano integrando la
cosiddetta Grande Siria insieme
all’attuale Siria e a buona parte
del Libano.
Dopo la Prima guerra mondiale
Gaza divenne destinataria del
mandato britannico insieme alla
Palestina. Successivamente alla
guerra arabo-israeliana del 1948,
caratterizzata dallo scontro in Pa-
lestina fra la componente ebraica
e quella araba, la Cisgiordania e
Gaza, grazie al supporto militare
di alcuni Paesi arabi solidali nel
tentativo di ostacolare la nascita
dello Stato d’Israele, passarono
sotto l’amministrazione egiziana
per poi tornare a essere territori
israeliani a seguito della guerra
dei sei giorni del 1967.
Con il Trattato di pace del 1979
con l’Egitto (dopo gli accordi di
Camp David3), gli israeliani re-
stituirono il Sinai all’Egitto, ma
non i territori di Gaza, essendo
cominciati nel frattempo gli inse-
diamenti coloniali. 
Dopo le intese di Oslo del 19934,
Israele riconobbe a Gaza il diritto
di autogovernarsi: le forze militari
israeliane si ritirarono, mentre il
leader dell’Autorità Palestinese
Yasser Arafat stabilì in Gaza City
il centro politico della regione. Se-
guirono negoziazioni per definire
più chiaramente lo status perma-
nente di questa area, che avrebbe
dovuto seguire le sorti della West
Bank (cioè la Cisgiordania).
Queste intese si interruppero nel
2000 con la Prima Intifada. Dopo
la morte di Arafat e l’elezione, co-
me presidente della Palestina, di
Mahmoud Abbas, capo del movi-
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Scontri al confine con Israele.



mento di liberazione palestinese
Al Fatah5, la situazione sembrava
avviata verso una normalizzazio-
ne ed emersero prospettive di pa-
cificazione fra le due etnie, quella
araba e quella ebraica. 
Nel 2005 Israele decise unilate-
ralmente l’evacuazione della po-
polazione israeliana dalla Stri-
scia; ne mantenne tuttavia il con-
trollo del traffico marittimo e dei
confini. Nel 2006 esponenti poli-
tici legati ad Hamas – il movi-
mento fondamentalista islamico
voluto dai Fratelli Musulmani
per contrastare l’esistenza di
Israele – vinsero le elezioni pale-
stinesi e inviarono rappresentanti
a Gaza, che poterono insediarsi
nelle istituzioni governative e
militari, creando un governo se-
parato e indipendente da quello
centrale palestinese. 
Hamas si oppone alle iniziative
negoziali come gli accordi di Os-
lo sostenendo che l’unica solu-
zione alla questione palestinese
può conseguire dalla lotta arma-
ta; non dispone di un esercito re-
golare ma si avvale per le sue ini-
ziative operative di un’ala milita-
re, le «Brigate Ezzedin al-Qas-
sam», fondate nel 1992.
Gli equilibri instabili fra Al Fatah
e Hamas e le loro diverse strate-
gie crearono contrasti fra i due
movimenti, che sfociarono anche
in scontri violenti. 
Nel 2007 Israele ed Egitto, allar-
mati da questa instabile situazione
politica, istituirono un blocco alle
frontiere terrestri, aeree e maritti-
me ai confini della Striscia di Ga-
za, con tutte le gravi ripercussioni
sull’economia della regione di cui
si è accennato in premessa.
Dal 27 dicembre 2008 al 18 gen-
naio 2009 si è svolta la campagna
militare denominata «Piombo fu-
so», intrapresa dall’esercito israe-
liano con l’intento di punire l’am-
ministrazione di Hamas per il lan-
cio di razzi verso i centri urbani
del sud di Israele.
Da parte palestinese il lancio di
razzi era motivato dalla violazio-
ne di periodi di tregua convenuti
fra le parti per motivi umanitari.

Palestinese, e, come detto, è at-
tualmente governata da Hamas.
L’Esercito israeliano ha giustifi-
cato la sua sproporzionata reazio-
ne in occasione delle recenti pro-
teste nella regione affermando di
aver aperto il fuoco per lo stretto
necessario, ovvero solo contro
quei manifestanti che cercavano
di attraversare il confine fra la
Striscia e il territorio israeliano.
Pertanto, nonostante le condanne
e le critiche internazionali, il Go-
verno israeliano ha difeso la con-
dotta dei militari, precisando che
essi si sono limitati a difendere la
sicurezza dei confini. La decisio-
ne dello Stato israeliano di usare
le armi per reprimere l’iniziativa
di pacifici civili palestinesi nella
sostanza, considerati il contesto
in cui si colloca, è una determina-
zione politica e non una semplice
iniziativa militare o di sicurezza.
Le giustificazioni israeliane sono
state ritenute infondate dall’Au-
torità Palestinese. Il Presidente
Abbas ha chiesto che il Rappre-
sentante della Palestina all’ONU,
quelli dei Paesi della Lega Araba,
quello dell’Unione Europea in-
traprendano iniziative per ferma-
re le violenze israeliane.
Con scaltrezza voci ufficiali go-
vernative israeliane hanno ricon-
dotto gli scontri con i palestinesi
nella Striscia di Gaza a un proble-
ma di ordine pubblico, minimiz-
zando così gli aspetti umanitari e
di natura geopolitica che sono il
principale sfondo della questione.
Secondo il governo israeliano,
inoltre, Hamas sta sfruttando i
disordini per accreditarsi come
l’unica forza politica in grado di
rappresentare i palestinesi.
In passato l’ascesa di Hamas pro-
babilmente è stata favorita anche
dai servizi di sicurezza israeliani,
che avevano intuito che questo
movimento fondamentalista sun-
nita per le sue posizioni radicali
sarebbe entrato in collisione con il
più laico e moderato Al Fatah, e
questo – secondo la nota massima
latina divide et impera – avrebbe
lacerato e indebolito la società pa-
lestinese. Forse gli israeliani non
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Probabilmente l’iniziativa milita-
re israeliana aveva anche intenti
collegati alle vicine elezioni: le
forze politiche al governo teme-
vano infatti di perdere consensi
qualora ritenute dall’opinione
pubblica responsabili di una con-
dotta «troppo morbida» nei con-
fronti di Hamas.
Obiettivo dell’offensiva israelia-
na era anche la distruzione dei
tunnel di collegamento con l’E-
gitto attraverso i quali venivano
contrabbandate armi, prodotti ali-
mentari, beni di prima necessità.
A fine maggio del 2010 si è veri-
ficato l’incidente della Freedom
Flotilla. Una spedizione di attivi-
sti formata da sei navi che tra-
sportavano aiuti umanitari desti-
nati a Gaza tentò di forzare il
blocco navale; fu assaltata dalle
forze speciali israeliane nelle ac-
que internazionali al largo di
Israele. Negli scontri morirono
nove persone di nazionalità tur-
ca: l’incidente da allora ha seria-
mente compromesso le relazioni
tra Turchia e Israele6.
Nel 2011 Hamas e Al Fatah si so-
no accordati per unificare le sorti
di Gaza a quelle di tutta la Ci-
sgiordania e per rinunciare alle
loro reciproche ostilità.
Da allora, con la mediazione
dell’Egitto è in atto un progressi-
vo avvicinamento fra Hamas e Al
Fatah al fine di un governo con-
giunto di Gaza, che continua a es-
sere per i residenti una prigione a
cielo aperto, un’area che di fatto è
di tutti e di nessuno, dallo status
giuridico incerto e precario.
Israele, dichiarando che la sua si-
curezza nazionale dipende da una
gestione militarizzata delle prote-
ste, continua a reprimere dura-
mente ogni manifestazione anche
con l’impiego di cecchini.

La Striscia di Gaza è rivendicata
come parte dello Stato della Pale-
stina proclamato il 15 novembre
1988 dal Consiglio Nazionale

Due posizioni
in conflitto



avevano previsto che Hamas sa-
rebbe diventato una delle più gra-
vi minacce per la loro sicurezza.
Può essere una costatazione ama-
ra, ma non si può disconoscere che
il diritto internazionale da sempre
si fonda sulle ragioni del più forte:
gli organismi internazionali avreb-
bero la funzione di limitare questa
cinica prospettiva (se avessero
realmente gli strumenti per farlo).
Pertanto, se un popolo ottiene l’in-
dipendenza questo non avviene
perché è giusto che sia così, ma
perché quel popolo ha la forza per
autodeterminarsi. 
Anche in questa chiave va inter-
pretata la questione palestinese.
La politica di Israele, sebbene
censurabile in qualche occasione,
si è sempre mossa con astuzia su
un terreno solido (potendo conta-
re sull’appoggio statunitense),
mentre molto più debole è il
fronte palestinese nonostante la
solidarietà internazionale. 
I palestinesi, analogamente a
quanto avviene su più larga scala
nel mondo arabo, sono sempre
stati divisi da lotte interne e i loro
leader non sono stati capaci di
una politica realmente fondativa
di uno Stato autonomo, lascian-
dosi invece coinvolgere in im-
produttive schermaglie recipro-
camente diffamatorie con il ne-
mico Israele. 
L’OLP, l’organizzazione che ha
sempre avuto la leadership nella
questione palestinese, ha perso il
suo carisma, mentre Hamas non
riesce a legittimarsi come alter-
nativa destinataria di un mandato
che sia rappresentativo dell’iden-
tità nazionale palestinese di tutti. 

Le vicende di Gaza rientrano nel-
la più generale questione israelo-
palestinese. In proposito la situa-
zione potrebbe stabilizzarsi solo
mediante la costituzione di due
Stati realmente indipendenti l’u-
no dall’altro, come già previsto
dagli accordi internazionali la cui

road map è sempre di più diffici-
le attuazione.
La soluzione dei due Stati è nel-
l’interesse anche dei cittadini
israeliani, provati dalla costante
minaccia terroristica e desiderosi
di una normalizzazione delle
condizioni di vita quotidiane.
Tuttavia questa ipotesi sta ri-
schiando di diventare uno slogan
astratto, che genera frustrazione
per entrambi i partner, nel cre-
scente disinteresse della comuni-
tà internazionale.
In proposito, secondo alcuni ana-
listi, sempre meno palestinesi
sembrano credere nella soluzione
dei due Stati, ma invece aspirereb-
bero a diventare cittadini israelia-
ni a pieno titolo, secondo lo slo-
gan uno Stato unico con pari di-
ritti per tutti, enunciato dal diplo-
matico palestinese Saeb Erekal6.
Qualora si arrivasse a una solu-
zione, lo Stato di Israele proba-
bilmente non sarebbe più esposto
alle critiche di molti Paesi occi-
dentali e potrebbe aspirare a un
pieno riconoscimento anche da
parte della comunità araba.
Ci sono alcuni segnali in tal senso.
Fra Israele e alcuni Paesi arabi so-
no già in atto rapporti commercia-
li: spesso le dinamiche dell’eco-
nomia superano le cristallizzazio-
ni statiche della politica e antici-
pano cambiamenti.
Per esempio, la Giordania, che ha
nella propria popolazione una ri-
levante percentuale di cittadini di
origine palestinese, ha solidi rap-
porti con Israele.
La Monarchia saudita ha invece
recentemente stabilito di consen-
tire il transito sul proprio territo-
rio di aerei diretti verso lo Stato
ebraico, nonostante ancora uffi-
cialmente non ci siano relazioni
diplomatiche con Israele.
Queste «aperture» tuttavia sem-
brano strutturarsi in una prospet-
tiva anti-iraniana, e al momento
non influiscono sulla questione
palestinese. Il Governo israeliano
mantiene una rigida (e anacroni-
stica) posizione sulla questione
palestinese, che sta riportando il
Paese in una condizione di isola-

mento internazionale.
Il vivace dibattito sugli organi di
stampa e le voci critiche all’inter-
no del Paese dimostrano che la
rigidità dell’attuale Governo non
coincide con i diversificati orien-
tamenti dell’opinione pubblica. 
Nel frattempo restano problema-
tiche le condizioni di vita degli
abitanti della Striscia di Gaza. La
soluzione delle crisi umanitarie
non può attendere i tempi della
politica. Come ha suggerito Ra-
min Bahrami: «Occorre essere fi-
no in fondo cristiani, musulmani,
ebrei e dare un significato con-
creto alla parola solidarietà»7.

Roberto Rapaccini

1 «Il popolo palestinese non esiste. La
creazione di uno Stato palestinese è sola-
mente un mezzo per continuare la nostra
lotta per l’unità araba contro lo Stato d’I-
sraele. In realtà, oggi non c’è differenza
tra giordani, palestinesi, siriani e libanesi»
(Zuhayr Muhsin, intervista al giornale
olandese «Trouw», 31 marzo 1977).
2 Hamas è il Movimento di Resistenza I -
slamica. È un’organizzazione estremista
politico-religiosa palestinese.
3 Camp David è una delle residenze del
Presidente degli Stati Uniti d’America.
Si trova in un’area montuosa nel Mary-
land settentrionale. Il suo nome è spesso
associato agli accordi di pace ivi siglati
nel 1978 tra Egitto e Israele.
4 Il 13 settembre 1993 nel cortile della Ca-
sa Bianca il primo ministro israeliano
Ytzhak Rabin, e il leader dell’Organizza-
zione per la Liberazione della Palestina
(OLP) Yasser Arafat firmarono gli accordi
detti di Oslo (Norvegia), dalla città nella
quale il 20 agosto dello stesso anno furono
concluse le relative trattative. Per la prima
volta gli israeliani riconobbero l’Organiz-
zazione per la Liberazione della Palestina
come l’interlocutore ufficiale che poteva
trattare a nome del popolo palestinese.
L’OLP riconobbe il diritto di Israele a esi-
stere e rinunciò formalmente all’uso della
violenza per perseguire l’obiettivo della
creazione dello Stato palestinese.
5Al Fatah è il Movimento di Liberazione
Palestinese. È un’organizzazione politica
e paramilitare, facente parte dell’OLP.
6 Saeb Muhammad Salih Erekat (28 apri-
le 1955) è un diplomatico palestinese che
ha ricoperto il ruolo di capo del Comitato
Direttivo dell’OLP fino al 12 febbraio
2011. Ha partecipato alla negoziazione
degli Accordi di Oslo.
7 La dichiarazione del pianista iraniano
Ramin Bahrami (Teheran, 1976) è stata
pubblicata in un’intervista pubblicata su
Avvenire il 7 agosto 2009.
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